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Introduzione 

I1 testo che segue rappresenta un 
contributo della dendrocronologia a 
una ricostruzione di carattere storico. 
In particolare si è tentato di datare le 
travi della chiesa del Santo Spirilo a 
Tarquinia, risalente al XVII secolo, ma 
costruita su insediamenti preesistenti e 
difficilmente inquadrabili temporal- 
mente. 

Con la convinzione che una migliore 
conoscenza dei montimenti rappresenti 
il primo G necessario passo per la loro 
tutela e gestione, si auspica che i risul- 
tati ottenuti siano lo spunto per nuove 
considerazioni e quindi per nuove 
ricerche. 

L a  chiesa del Santo Spirito: cenni sto- 
rici 

La chiesa (fig. I ) ,  edificata molto 
probabilmente su una cappella più anti- 
c a  dello s tesso convento  d i  Santo  
Spirito, nella sua forma attuale risale al 
161 1, come testimonia la scritta sulla 
fascia sotto il cornicione centrale della 
facciata. 

La presenza dei frati di S. Spirito a 
Corneto (oggi Tarquinia) è documentata 
sin dal 1297, ma già prima esisteva 
l'ospedale (Ospedaletto) che sorge poco 
distante dalla chiesa .  Le  proprietà 
dell'ordine in zona erano considerevol- 
mente estese sia nelle campagne che 
nella cerchia urbana, grazie ai numelosi 
lasciti, facendo di Corneto un imponan- 
te cespito dell'ordine tanto che fin dal 
XV secolo fu nominato un frate castel- 
lano per curare l'amministrazione. 

La chiesa, officiata dagli stessi frati 
di S. Spirito in Saxia, era collegata ad 
un convento e brefotrofio di  origine 
quattrocentesca. A fianco del portone 
d'accesso infatti è ancora visibile il pic- 
colo vano entro cui girava la mota per 
consegnare, senza esser visti, i "proiet- 
ti" o le offerte per la collettività. 

Confrontando la planimetria delle 
propiietà di S. Spirito in via delle Tom, 
se ne osserva lo sviluppo fra due mas- 
sicce torri duecentesche. Ad un esame 
più attento si è avanzata l'ipotesi che i 
frati abbiano acquisito, nel teinpo, una 
serie di costruzioni disomogenee cui 

Fig. 1 - I,a Chiesa del S. Spirito con parle dell'ex convento ora adibito ad abitazioni. 

proprio nel XV secolo avrebbero confe- Cirillo, va fatta risalire la sistemazione 
rito un fronte comuiie con loggiati e unitaria della facciata del complesso, 
portici al piano terreno, di cui restano con la chiusura dei portici al piano ter- 
evidenti tracce, avanzando di circa due reno e l'inquadramento in pietra delle 
metri l'allineamento medioevale. finestre, come testimonia la piccola 

Il complesso ora adibito ad ahitazio- lapide sotto gli stemmi: "Bernardinus 
ni e a un Centro Anziani, risulta ester- Cyrillus praeceptor aedem hanc vetn- 
namente ben conservato e reca fra i due state collabantem instauravit  
corpi di fabbrica principali gli stemmi MDLXXIII". 
de l l ' o rd ine  e del  Gran Maestro Il modenese Pietro Campoii, promo- 
Bernardino Cirillo che fra il 1555 e il tore della ristrutturazione della chiesa, 
1575 risanò sostanzialmente le finanze Gran Maestro dell'ordine dal 1609 al 
del l 'ordine ,  apportando importanti 1617 (quando fu elevato alla porpora 
innovazioni nella conduzione delle pro- cardinalizia da Papa Paolo V Borghese) 
prietà. succedeva, nella guida del S. Spirito, al 

Proprio al periodo del Gran Maestro Gran Maestro Tassoni che nel 1605 
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Graf. 1 - Confronto fra la cronologia del pino loricato e la media delle travi di pino 
domestico della chiesa del Santo Spirito 
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aveva creato il Banco di S. Spirito. 
L'intervento di ristrutturazione della 
chiesa e l'elevazione della facciata 
attuale risalgono, quindi, a un periodo 
di estrema floridezza economica 
dell'ordine. 

La chiesa precedente è ricordata in 
un rogito del notaro Leli del 16 Aprile 
1531 per un prelievo dalla "cassetta" 
della cattedrale a favore di un monaco 
di S. Spinto. 

Altre notizie, soprattutto riguarda& 
lo stato del complesso negli anni prece- 

Grai 2 - Conlronta tra la cronologia del castagno e queiia della quercia di Haber denti al 1611, non se ne hanno anche 
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perché i conventi e i monastxi con più 
di dodici monaci non sottostavano alle 
Visite Pastorali e, va inoltre ricordato, 
buona parte dell'Archivio di S. Spirito è 
andata dispersa. 

Dopo la prima metà del XViii seco- 
lo, nonostante fossero mantenute le pro- 
prietà immobiliari e agricole dell'or- 
dine, la Casa venne chiusa e i monaci 
non tornarono mai più a Corneto, per 
cui non si hanno pih notizie del conven- 
to e della chiesa che decadde rapida- 
mente divenendo un magazzino. 

Stato attuale 

La chiesa di S. Spirito sorge addossa- 
ta a una torre duecentesca, sulla destra 
della facciata, e risulta separata da un 
andito a cielo scoperto dal complesso 
conventuale. 

La facciata segue lo schema tardo cin- 
quecentesco romano, a doppio ordine di 
lesene spartite da una cornice sporgente, 
ed è scandita in tre campate, di cui la 
centrale, in leggero aggetto, è coronata 

da un timpano mentre le due laterali 
sono raccordate mediante due volute. Al 
centro della facciata si apre una finestra 
squadrata incorniciata in nenfro (la pietra 
lavica locale) con sporgente cornice 
superiore decorata con un festone. 

Al piano inferiore, al centro, prece- 
duto da tre scalini, si trova il bel portale 
incorniciato e sormontato da un archi- 
trave, decorato a rilievo con un chembi- 
no fra due festoni, coronato da un tim- 
pano curvo che nella lunetia reca, sem- 
pre a rilievo, la colomba dello Spinto 
Santo. Nelle due campate laterali si 
aprono delle semplici finestre quadrate 
con grate incorniciate da cartelle. 

A fronte di una facciata elegante e 
ben proporzionata, eseguita con una 
considerevole qualità d'intaglio della 
pietra e delle decorazioni, l'interno è 
assai semplice e disadorno. 

Si tratta di un'aula unica, coperta a 
tetto, in pessimo stato di conservazione; 
un gradino in pepenno da parete a pare- 
te separa il presbiterio dal resto della 
chiesa e rappresenta l'unica scansir-- 

Fig. 2 - Sezione trasversale di castagno (40 X) 

spaziale riscontrabile. Sulla parete di 
fondo è posto l'altare in laterizio e stuc- 
co, anch'esso in grave stato di degrado, 
con due colonnine a racemi che sorreg- 
gono un timpano curvo spezzato in cui 
si inserisce una cartella, con lo Spinto 
Santo e due Angeli, coronata da un tim- 
pano triangolare. Non si hanno notizie 
delle due pale, quella con lo Spirito 
Santo e quella con la Deposizione, 
riportate dalle fonti. 

Tramite una porta incorniciata in pie- 
tra, a destra dell'altare, si accede alla 
piccola sagrestia quadrata posta dietro 
la parete di fondo e il cui tetto, a una 
sola falda, è recentemente crollato. 
Un'altra porta, murata, incorniciata in 
pietra sulla parete longitudinale a sini- 
stra del presbiterio metteva in comuui- 
cazione la chiesa con il convento-brefo- 
trofio. La traccia di una terza porta, in 
posizione grossomodo simmetrica alla 
precedente, è riscontrabile sulla fiancata 
destra verso la torre. 

Dali'analisi delle fondazioni e della 
tessitura muraria sembra evidente una 
alternanza di fasi diverse nella costm, 
zione, alla più antica è succeduta alme- 
no una di ampliamento ed innalzamento 
con i lavori della facciata (1611). 

Lo stato di conservaz,ione è tanto 
grave che l'Amministrazione Comu- 
naie, dopo il crollo della copertura della 
sagrestia, è intervenuta appaltando i 
lavori per il restauro e il recupero archi- 
tettonico, anche in funzione di una 
nuova destinazione d'uso. 

Le capriate e la costruzione deile cro- 
nologie medie 

La copertura originale della chiesa 
del Santo Spirito, ora rimossa, era costi- 
tuita da tre capriate lignee, del tipo 
detto "alla romana" o "Palladiana", che 
sorreggevano un tetto a due falde. Al 
momento dell'intervento di restauro la 
prima capnata verso la facciata risulta- 
va completamente distaccata dal muro 



Dalle travi 
che costituivano 
le capriate, 
squadrate per 
l'intera lun- 
ghezza ad an- 
goli leggermen- 
te smussati, so- 
no state prdeva- 
te otto sezioni, 
tre di pino e cin- 
que di castagno, 
dello spessore 
medio di circa 5 
centimetri. Le 

di destra, con conseguente spinta sulla sezioni sono state analizzate mediante un 
fiancata opposta per cui recentemente si micromem ottico, che consente misure 
era provveduto al puntellamento di precisione dell'ordiue del centesimo 
dall'esterno della facciata sinistra. di millimetro, e i dati sono stati elaborati 
Anche l'ultima capriata, verso l'altare, con il programma CATRAS di R.W. 
presentava un notevole sforzo e un Ani01 (1987). Su ogni campione sono 
vistoso disassamento, mentre la centrale stati contati e misurati gli anelli di tre 
era stata puntellata dall'intemo in epoca raggi, poi mediati a formare la cronolo- 
imprecisabile. Appesa alle catene delle gia caratteristica di ogni trave di cui la 
capriate era presente, probabilmente, tabella riassume i parametri dendrocro- 
una camera a canne, andata completa- nologici. 
mente perduta ma che doveva conferire 
un aspetto più proporzionato all'intemo 
e accompagnarsi con delle decorazioni Risultati 
a stucco coerentemente all'altare. Tutta 
l'orditnra minore appariva in pessimo Le travi di pino domestico, benché di 
stato di conservazione. grandi dimensioni (con sezioni intomo 

Le tre capriate avevano la particola- ai 40 cm di lato), sono tutte costituite da 
rità, piuttosto inusuale, di essere pochi e grandi anelli (in media 33), 
costnllte con due specie legnose diverse caratteristica, questa, tipica della specie 
(identificate microscopicamente): i l  nei mimi anni di vita ma anche indice 
castagno (Castanea s a i v a  Mill.) (fig. di bhone condizioni vegetative. Ciò non 
2), per il monaco e i pnntoni, e il pino ha permesso la costruzione di cronolo- 
domestico (Pinus pinea L.) (figg. 3 e 4) gie molto lunghe e quindi statisticamen- 
per la catena. Ciò presuppone una te più affidabili. Tuttavia le tre curve 
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cronologia di riferimento di un'altra, i 
risultati ottenuti sono piuttosto signifi- 
cativi. 

In sostanza è possibile ipotizzare che 
le travi di pino siano state messe in 
opera al momento della ricostruzione 
della facciata, e quindi del tetto. Infatti 
se alla datazione delle travi (nell'anno 
1593) si aggiungono gli anelli perduti 
con la squadratura, quelli di alburno e 
un certo periodo di stagionatura (uno o 
due anni) ecco che si amiva facilmente 
al 161 1 che è la data riportata sulla fac- 
ciata della chiesa. 

Per i legni di castagno bisogna inve- 
ce  pensare al riutilizzo delle travi 
migliori della copertura precedente. 
Questa pratica era molto frequente e 
giustifica anche l'impiego di due specie 
legnose diverse nella costruzione delle 
capriate. 

Ora, se al 1329 vengono aggiunti gli 
anni perduti con la squadratura delle 
travi, 4-5 anni di albumo e un certo 
periodo di stagionatura, si aniva intomo 
alla metà del XIV secolo, che rappre- 
senta probabilmente il periodo in cui 
venne edificata la chiesa precedente 
sullo stesso s:+- 

buona conoscenza delle proprietà fisi- ottenute si sincronizzano perfettamente 
co-meccaniche, uell'impiego dei diversi tra loro e la loro cronologia media, di z4&sp irasversaie di pino dome- 
legni, da parte dei costrnttori 42 anni. confrontata con auella del oino 
dei19epoca. infatti il castagno è una spe- 
cie che può assicurare nna notevole 
resistenza meccanica e quindi è stato 
utilizzato per le travi soggette a solleci- 
tazioni di presso-flessione, mentre il 
pino, solitamente non usato per cosm- 
zioni, è stato impiegato solamente nella 
tra-ve soggetta in prevalenza a sforzi di 
trazione (catena). 

Fig. 3 - Sezione radiale di pino domestico 
(100 X) 

loricato della Calabria (S~RE-BA/; IET,  
1985) (graf. l), fa coincidere l'ultimo 
anello con l'anno 1593 (t di Studeut 
uguale a 350  e coefficiente di coinci- 
denza uguale a 65,9 al 95%). 

La cronologia media del castagno, di 
cui quella ottenuta dalla trave numero 4 
è la più significativa perché più lunga 
(di 104 anni), dà buoni valori di sincro- 
nizzazione con la cronologia delle qner- 
ce della Germania (HVBER ET ALII, 
1969) (graf.  2), dove il 104" anello cor- 
risponde all'anno 1329 con un t di 
Student uguale a 4,11 e un coefficiente 
di coincidenza uguale a 63,6 al 99%. 

Considerazioni conclusive 

Sebbene si tratti di eteroconnessioni 
(CORONA, 1983), ossia del confronto 
delle cronologie di una specie con la 

* Dottorando di Ricerca in Scienze del Legno 
presso la Cattedra di Tecnologia del legno, DISA- 
FRI, Università degli Snidi della Tuscia. 
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